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1 problemi delie comunicazioni di massa discussi alla 4' Commissione del CC 

La RAI-TV piace sempre meno 
e perde spettatori a milioni 

1 guasti provocati dalla spartizione, la faziosità dei notiziari, la mancanza di una legge per le «private» e 
di una strategia per l'industria culturale fanno dell'informazione la quinta emergenza per il paese 

ROMA — L'informazione deve 
essere considerata oramai la 
quinta emergenza del paese. La 
faziosità dei notiziari, il declino 
della RAI — che svela in pieno 
la crisi del teorema della gover­
nabilità — lo equilibrio cre­
scente tra livelli di consumo e 
capacità produttiva degli appa­
rati della comunicazione di* 
massa in Italia convalidano 
pienamente la conclusione cui è 
giunta la 4° Commissione del 
Comitato Centrale. 

La Commissione — sotto la 
presidenza del compagno Cesa­
re Luporini — per un'intera 
giornata ha discusso di RAI e 
sistema radiotelevisivo misto 
nell'ambito dei problemi e delle 
prospettive dell'industria cul­
turale italiana. Il dibattito è 
stato aperto da relazioni svolte 
dai compagni Pavolini e Vacca; 
una ventina gli interventi se­
guiti da brevi repliche dei rela­
tori e del compagno Minucci; 
alle quali si sono aggiunte alcu­
ne considerazioni conclusive 
del compagno Luporini sui te­
mi e i criteri in base ai quali la 
Commissione intende prose­
guire il suo lavoro — di analisi e 
propositivo — in questo setto­
re, sino a una seduta plenaria 
del Comitato Centrale sulle 
questioni dibattute. 

Il dibattito si può schematiz­
zare in tre ordini di riflessioni: 
1) aggiornamento e ulteriore 
precisazione della condizione 
in cui versa il sistema radiotele­
visivo, delle tendenze in atto o 
già in via di consolidamento; 2) 
proposte e ipotesi per un rias­
setto del sistema e un suo go­
verno democratico; 3) iniziative 
— a diversi livelli — necessarie 
e possibili per far camminare 
quelle proposte. 

La qualità dei notiziari è tal­
mente scaduta che la crisi d'a­
scolto della RAI coinvolge gli 
stessi TG, caposaldo del servi­
zio pubblico dopo la rottura del 
monopolio. Gli effetti della ma­
nipolazione, della faziosità si 
intrecciano con quelli di una 
rappresentazione esclusiva­
mente verticistica e omologan­
te della società e della politica; i 
conflitti e i loro protagonisti 
reali sono come espulsi dal vi­
deo. È una •filosofìa» che sot­
tende a tutta la programmazio­
ne della RAI, esasperata da un 
anno a questa parte, quando ci 
si è illusi di poter bloccare la 
crescita delle tv private inse­
guendole sul loro terreno e li­
vellando la qualità delle tra­
smissioni su indici medio-bassi. 
Le cifre dell'ascolto documen­
tano il fallimento di questa ipo­
tesi: il riparto quotidiano dell' 
ascolto tv assegna oggi il 70 Se 
alla RAI. il 20% alle private 
con un saldo negativo per il ser­
vizio pubblico — nell'arco di un 
anno — dell'85c, quasi tutto a 
detrimento della Rete 1. 

Questa forma insensata di 
concorrenza ha accentuato la 
tendenza a una trasformazione 
commerciale dell'offerta televi­
siva. E ciò fa evocare i rischi di 
una colonizzazione culturale, 
stante il predominio del pro­
dotto d'acquisto proveniente 
dai mercati USA e giapponese. 
Un rischio reale, che preoccupa 
altri paesi come dimostra una 
iniziativa assunta al Parlamen­
to europeo da un gruppo di de­
putati socialisti. 

Il compagno Vacca ha trat­
teggiato i connotati di questa 
tendenza riconducendoli a fe­
nomeni di lamericanizzazione» 
del sistema televisivo: dominio 
della pubblicità come fattore 
selezionante dei programmi; e-
sasperato consumo individuale 
indotto anche dall'illusione che 
la pluralità dei canali e l'uso del 
telecomando consentano di 
«scegliere» ciò che prima si su­
biva (in regime di monopolio) 
passivamente; nuovi stili di vi­
ta: si calcola che bambini e ra­
gazzi passino oramai 5 ore a 
pcuola e 5 davanti alla tv. 

Gli effetti sui tassi di produ­
zione nazionale sono devastan­
ti. Stiamo diventando — ha 
detto il compagno Valenza — 
un paese di doppiatori (per il 
flusso dominante di programmi 
acquistati all'estero) e di cas­
sintegrati (quasi 50 mila ora­
mai nel settore dell'elettroni­
ca). Forse l'appuntamento con 
l'hardware (produzione di si­
stemi di trasmissione) è defini­
tivamente perso; ma siamo an­
cora in tempo per non mancare 
3uellocol software (produzione 

ì programmi) e correggere, 
quindi, lo squilibrio crescente 
tra capacità di consumo e capa­
cità produttive: nel 1981 sono 
stati acquistati nei soli USA 
3700 pezzi per 100 miliardi. E 
tuttavia, se si vuole alimentare 
in modo costante l'offerta tele­
visiva, la produzione nazionale 
non può calare al di sotto del 
50-60 rl di tutto ciò che viene 
trasmesso: una quota che — ci­
fre alla mano — può essere fi­
nanziata soltanto dal permane­
re del canone e della pubblicità. 

E quella che chiamano «sfida 
produttiva» anche i compagni 
socialisti, prolifici in termini di 
progettualità quanto tenaci 
protagonisti della pratica spar­
titone. Ma la lottizzazione — 
ha osservato il compagno Mi­
nucci — è la negazione stessa 
della produttività. Essa com­
prime e mortifica energie, ca­
pacità, si risolve in un governo 
autoritario e feudale del siste­

ma: il •lasciar fare» ai potentati 
finanziari, alle consorterie 
clientelari è il prezzo che l'at­
tuale maggioranza paga volen­
tieri pur di esercitare un con­
trollo stretto sull'informazione, 
facendo degli apparati della co­
municazione cinghie di tra­
smissione e di riproduzione del 
proprio potere. 

Il punto da aggredire, dun­
que, è la faziosità della infor­
mazione; è 11 la chiave per far 
saltare le logiche lottizzatrici e 
reintrodurre regole democrati­
che; per far prevalere gli inte­
ressi nazionali laddove ora do­
minano gli interessi di alcuni 
clan di potere. 

I due corni del dilemma re­
stano i destini della RAI e il 
ruolo delle tv private. Noi — ha 
detto Pavolini — crediamo nel­
la funzione essenziale del servi-
zio pubblico ma dobbiamo as­
solutamente cambiare questa 
RAI. Il fatto che il consiglio d' 
amministrazione — e non sen­
za contrasti — abbia fatto pub­
blica autocritica per la faziosità 
e lo scadimento dell'informa­

zione rivela che è in piena crisi 
l'attuale modo di gestire l'a­
zienda; che il cambiamento è 
necessario e possibile. •Rifon-
dazione della RAI» anzi, è la pa­
rola d'ordine lanciata in un re­
cente documento programma­
tico del nostro Partito. 

Che cosa vuol dire? Pavolini 
e Vacca lo hanno così sintetiz­
zato: ricomposizione unitaria 
dell'azienda, non più scompo­
sta e lottizzata, ma collegial­
mente diretta, sottratta alla 
presa dei gruppi di potere, real­
mente decentrata sul territorio 
in termini di ideazione e produ­
zione; ridefinizione (anche at­
traverso il miglioramento della 
legge di riforma) dì ruoli e com­
petenze del consiglio d'ammi­
nistrazione, della commissione 
di vigilanza senza alterare, anzi 
rendendo più efficace, il rap­
porto tra servizio pubblico e 
controllo del Parlamento. Ogni 
altra ipotesi di aggiustamento o 
stravolgimento in termini a-
ziendalistici (smembrare il ser­
vizio pubblico o accorparne i 
diversi tronconi, esasperando­

ne il governo autoritario e ver* 
ticistico) verificherebbe le resì­
due possibilità della RAI di re­
cuperare un ruolo centrale — 
innanzitutto in termini produt­
tivi — del sistema e trasferireb­
be al suo interno criteri ancor 
più intollerabili di spartizione e 
concorrenzialità tra i partiti 
che già ne detengono il control­
lo. 

Per le tv private ciò che i co­
munisti respingono è l'ipotesi 
che esse possano essere defini­
tivamente ridotte a puri termi­
nali distributivi di 3-4 società 
di controllo oligopolistiche. Il 
PCI ribadisce il suo sostegno a 
una legge che definisca l'ambi­
to locale; impedisca forme di 
concentrazione e l'interconnes­
sione per trasmissioni in diret­
ta e in contemporanea, (nel 
campo dell'informazione in­
nanzitutto), limitandola a un 
determinato monte orario quo­
tidiano; incentivi la produzione 
originale attraverso forme con­
sortili, società di produzione a 
dimensione nazionale ed euro­
pea; fissi quote equilibrate di 

Sottoscrizione per un monumento 
a La Torre e Di Salvo a Palermo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Palermo porterà per sempre 
memoria della tragica fine di La Torre e Di 
Salvo. Sarà una scultura semplice, attraversata 
da una epigrafe chiara, realizzata col ricavato 
di una sottoscrizione popolare, a lanciare un 
costante messaggio contro la barbarie mafiosa. 

Un artista-ideatore, Mario Pecoraino, un 
qualificato gruppo di docenti universitari af­
fiancati dal rettore Giuseppe La Grutta, per 
questa iniziativa inedita che scandisce la deci­
sa entrata in campo delle migliori forze dell'in­
tellettualità palermitana nella battaglia contro 
le cosche. 

Il bozzetto è pronto: alcuni prismi che pog­
giano su una base triangolare, un'immagine sti­
lizzata della Sicilia, con la punta rivolta al Sud, 
un Sud — ha spiegato l'autore nell'aula di chi­
mica generale alla presenza di una folta rap­
presentanza di dirigenti comunisti siciliani — 
che è sinonimo tradizionale di disoccupazione 
e sottosviluppo. Ed è già aperta la raccolta dei 
fondi (vanno indirizzati alla segreteria del Co­
mitato: «Una scultura per La Torre e Di Salvo» 
con sede in via Archirafi 28, Palermo, oppure 
sul conto corrente della Cassa di Risparmio n* 
212943/10) con un appello rivolto soprattutto 
ai giovani perché, come dice Vincenzo Mutolo, 
ordinario di citologia, «puntiamo anche a pic­
cole somme: le 500, le mille lire, noi che non 
siamo abituati a gestire grosse cifre». E forse 
anche perché c'è poca fiducia in «mega-contri­
buti» che non piovono facilmente dall'alto 
quando si tratta di scolpire a chiare lettere la 
parola •mafia». Molto probabilmente il monu­

mento sorgerà nel parco d'Orleans. 
«Non vi mancherà — ha garantito Luigi Co-

lajanni, segretario regionale comunista — il so­
stegno della migliore società palermitana». Ed 
è enorme il valore politico culturale di questa 
decisione che indica uno stato d'animo diffuso, 
ricollegandosi a quella presa a Roma da un 
gruppo di intellettuali che si sono riuniti in 
Campidoglio. «Si era, infatti, sottovalutata ne­
gli ultimi anni — ha proseguito il segretario 
comunista — la vicenda mafia, che insieme al 
terrorismo, alla P2, alle trame fasciste di de­
stra, rappresentano un pericolo permanente 
per lo sviluppo economico e sociale nel nostro 
paese». E poiché «questa battaglia, che ci rifiu­
tiamo di considerare solo siciliana — la mafia 
infatti è un tassello dell'eversione nazionale — 
si è arrestata nel passato dinanzi a due soglie: 
quella dell'omertà e l'assenza di un movimento 
organizzato permanente di massa, questo vo­
stro impegno — ha concluso — assume ancora 
di più il valore di un segnale rilevante a tutte te 
forze culturali della città». 

E a riprova di questa rinnovata attenzione, 
alcune importanti scelte: quella del consiglio di 
facoltà di Magistero di intitolare due aule a La 
Torre e a Mattarella; la pubblicazione, con pre­
fazione di La Torre, degli atti del convegno 
antimafia indetto l'anno scorso dall'ateneo di 
Palermo; l'adesione del rettore, del pro-rettore 
Marcello Carapezza, dei presidi di cinque fa­
coltà e di numerosi docenti alla manifestazione 
del Campidoglio contro la mafia. 

S.I. 

Tendoni di plastica antincendio 
per le prossime mostre di Todi 

TODI — Enormi tendoni di 
plastica traslucida, non infiam­
mabile, retti di impianti metal­
lici. È questa la struttura che 
ospiterà, nella splendida piazza 
del Popolo a Todi, tutte le ma­
nifestazioni culturali che erano 
state programmate prima della 
tragedia del 25 aprile e che in­
tende organizzare, lo stesso, da 
qui alla primavera del 1983. A 
vederlo così, questo progetto, 
sembra quasi avveniristico, ri­
pensando all'orrenda trappola 
di fuoco in cui era stato trasfor­
mato il palazzo del Vignola. 
Ora questo progetto, al quale 
stanno lavorando gli architetti 
Portoghesi ed Ajmonino è forse 
la testimonianza più tangibile 
della volontà di una citta che 
non vuole morire. 

È stato presentato ieri matti­
na, nelle sale dell'Hotel Villa 
Luisa, nel corso di una confe­
renza-stampa, alla quale hanno 
partecipato rappresentanti del­

l'amministrazione comunale (il 
sindaco Valfiero Budassi), del­
la Regione dell'Umbria (il pre­
sidente Germano Mani), della 
Provincia di Perugia (il presi­
dente Umberto Pagliacci) e di 
associazioni culturali, come 
quella della «Piazza Maggiore» 
di Todi, uomini di cultura come 
il pittore Piero Dorazio e Bil 
Pepper, marito della scultrice 
americana Beverly Pepper, che 
a Todi vivono ed operano ormai 
da tanti anni. Erano tutti lì nel­
le sale dell'Hotel Villa Luisa 
«Perché Todi continui a vive­
re», tema al centro della confe­
renza stampa. 

Queste le iniziative in pro­
gramma nel corso del 1982: la 
mostra sul design, alla quale 
hanno già aderito ditte impor­
tanti come la Fiat e la Olivetti, 
quella dell'artigianato, ormai 
alla sua sesta edizione a Todi, 
la mostra sui codici e le minia­
ture dell'epoca di San France­

sco di Assisi, che si terrà tra po­
co-tempo nella sala delle Pietre 
del Palazzo del Popolo. Le date 
di queste iniziative devono an­
cora essere stabilite, cosi come 
le modalità dell'organizzazione. 
Una cosa però sin da ora è cer­
ta: «Tutte queste manifestazio­
ni — ha detto il presidente del­
la giunta regionale. Germano 
Marri -*- dovranno andare a-
vanti con una presenza maggio­
re degli enti pubblici, una pre­
senza ufficialmente riconosciu­
ta. Non possiamo più accettare 
che attività di questo rilievo 
siano gestite da privati (così co­
m'è accaduto per la mostra na­
zionale dell'antiquariato). Se 
non c'è la presenza, il controllo 
della mano pubblica c'è il ri­
schio che acquistino un risvolto 
speculativo; c'è il rischio che si 
arrivi a tragedie come quella 
del 25 aprile. 

Paola Sacchi 

programmazione propria, d'ac­
quisto sul mercato nazionale e 
comunitario, sul mercato inter­
nazionale; regolamenti il mer­
cato della pubblicità in modo 
tale che le concessionarie non 
possano possedere proprie e-
mittentì e che le risorse pubbli­
citarie finanzino la produzione 
nazionale anziché il solo ac­
quisto di programmi eBteri. 

Sono queste le condizioni 

f>reliminari per vincere anche 
a «sfida produttiva»: non inse­

guendo velleità assurde, come 
l'illusione di fare la concorren­
za agli USA, per esempio, sfi­
dandoli dove essi dominano da 
decenni, ma governando le ri­
sorse finanziarie, attingendo al­
la ricchezza culturale e sociale 
del nostro paese. 

C'è il problema di come arti­
colare le iniziative e di come re­
stituire respiro a un movimento 
di lotta: per ottenere la legge 
sulle tv private; per far sì che 
alla RAI si agisca coerentemen­
te con il documento che ha regi­
strato le angustie e le carenze 
dell'informazione e lo si assu­
ma come premessa per ridiscu­
tere l'intero assetto aziendale; 
perché si nominino finalmente 
i direttori del TGl e del GR2; 
perché — come ha detto Vacca 
— la «vertenza RAI» diventi la 
«vertenza informazione», coin­
volgendo nella propria atten­
zione critica anche l'offerta dei 
privati e cogliendo i nessi tra 
informazione e telematica, ruo­
lo della RAI e intero sistema 
delle telecomunicazioni, pro­
duzione culturale e ristruttura­
zione dell'intero apparato in­
dustriale. 

Chi si chiama alla lotta e in 
nome di che cosa? Come si ri-
motìva la battaglia, a livello 
parlamentare e di massa, es­
sendo irripetibili esperienze del 
passato? Sono motivi che han­
no dominato parecchi interven­
ti (tra gli altri quelli dei compa­
gni Tortorella e Serri, della Di­
rezione) e che hanno messo a 
nudo sia zone d'ombra che po­
sitive novità. C'è un appanna­
mento dell'iniziativa delle Re­
gioni e degli enti locali, delle or­
ganizzazioni di massa. Sono no­
tevoli le difficoltà del sindacato 
il quale è a un punto decisivo: 
perché — per esemplificare al 
massimo — o il movimento è 
informato in modo puntuale, 
complèto, comprensibile o il 
movimento s'inceppa, annaspa, 
rischia processi di frantumazio­
ne. E c'è il Partito: a che livello 
di consapevolezza e mobilita­
zione è? In che misura riesce a 
farsi portatore non solo di legit­
timi interessi di parte ma di in­
teressi generali, della collettivi-
tà? 

Non c'è dubbio — ha osser­
vato Minucci — che a livello 
parlamentare si impone una i-
niziativa che esca dalla routine, 
che ponga all'ordine del giorno 
la questione della legge per le 
private. Guai a dare per sconta­
to l'esito negativo di questa 
battaglia, di una strategia che 
dica ai privati: gli spazi per voi 
ci sono, ma sappiate rispondere 
anche a bisogni reali della so­
cietà. 

In quanto al Partito, ci sono 
state centinaia di assemblee, e 
dalle richieste che arrivano non 
c'è una festa de\YUnità che non 
preveda una iniziativa sul tema 
dell'informazione. Restano 
problemi di organicità e coordi­
namento tra le diverse sedi di 
analisi e di definizione delle 
proposte. Il movimento soffre 
certamente delle divisioni nella 
sinistra ma dà segni di nuova 
vitalità: lo dimostrano la recen­
te assemblea di Roma con cen­
tinaia di adesioni, le migliaia di 
firme raccolte per la rubrica «di 
tasca nostra». Non dobbiamo 
fermarci. Bisogna individuare 
obiettivi e protagonisti della 
lotta; chiamare in causa i pro­
duttori e gli utenti. I primi per­
ché possano lavorare e farlo in 
{riena dignità, nel rispetto della 
oro autonomia e professionali­

tà, li dobbiamo sostenere deci­
samente nella battaglia contro 
la discriminazione. I secondi 
perché hanno il diritto e la for­
za per condizionare le scelte e i 
comportamenti della RAI. 

a.z. 

Le opinioni del generale e le 
opere militari a Pantelleria 

Riceviamo e pubblichiamo: 
L'articolo su Pantelleria ap­

parso sul quotidiano «l'Unita» 
del 27 maggio 1982 a firma di 
Vincenzo Vasile ingenera nel 
lettore in convincimento che V 
Aeronautica Militare stia sacri­
ficando un rilevante patrimo­
nio archeologico allo sviluppo 
militare dell'isola. Una più cau­
ta e più professionale ricerca 
dei fatti, piuttosto che delle o-
pinioni, avrebbe permesso di 
accertare che l'Aeronautica Mi­
litare non è interessata ai lavori 
attalmente in corso sull'Aero­
porto di Pantelleria e che gli 
stessi sono attuati a cura e spe­
se di altri Dicasteri, proprio per 
le esigenze del traffico aereo e 
turistico civile dell'isola. Ciò 
non significa che l'Aeronautica 

Militare rinunci, nel futuro, ai 
necessari lavori sull'Aeroporto, 
riguardanti le attuali infra­
strutture e, del resto, periodi­
camente eseguiti per tutti i be­
ni Demaniali affidati alla Forza 
Armata. 

La presenza di personale del­
l'Aeronautica Militare sull'iso­
la, infine, è coerente con l'esi­
stenza di un aeroporto militare 
aperto al traffico civile. 

È sintomatico come il Suo 

Stornale, che tanto propugna la 
ignita dei cittadini alfe armi e 

la necessiti di una sempre più 
stretta integrazione degli stessi 
nel contesto sociale, non abbia 
saputo stigmatizzare l'ingene­
rosa opinione — invece pronta­
mente raccolta dall'autore del­
l'articolo — che la presenza de­

gli uomini in divisa possa com­
promettere l'economia impren­
ditoriale o turbare la digestione 
degli altri cittadini. 

GEN. ROMOLO MANGANI 
DELLO STATO MAGGIORE 

DELL'AERONAUTICA 

Se le spese per le nuove piste 
e strutture nelVaeroporto di 
Pantelleria ricadono sul capi' 
toto di bilancio di un 'altro di-
costerò» (quello dei Traspor­
ti!). gli interrogativi sulla miti' 
tarizzazione della principale i* 
sola del canale di Sicilia sono 
destinati a infittirsi. Si sta la* 
varando, infatti, ad opere ine* 
quivocobilmente destinate a 
ben altro che i trasporti civili 
Transenne e cartelli con la 
scritta 'limite invalicabile» so* 

no fatti, non opinioni Così co* 
me è un fatto che l'installazio­
ne di un segnalatore ottico lu­
minoso sulla testata della pi­
sta, è avvenuta nella più com­
pleta assenza di atterraggi 
notturni di aerei civili. Quanto 
alle 'Opinioni» degli abitanti 
dell'isola, le abbiamo registrate 
e riferite perché esse testimo­
niano di una diffusa e civile 
opposizione ai pericoli, ben e* 
indenti, di snaturare le voca* 
zioni economiche di Pantelle­
ria. Al Comune, che ha appena 
adottato un piano regolatore 
generale sulla base di tali 'vo­
cazioni», le autorità militari si 
sono fatte vive con alcune, in* 
complete e reticenti, comuni* 
cozioni burocratiche. E con 
qualche periodica 'visita di 
cortesia» degli ufficiali coman* 
danti dei reparti che via via si 
alternano in un 'presidio» che 
per adesso ospita 300-350 mili­
tari, ma che sembra predispo­
sto per accoglierne almeno mil­
le. (v. va.) 
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Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione — 
presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ° giugno 1982. All'atto della sottoscrizione per le 
operazioni in contante dovranno essere versati i dietimi d'interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l'importo di Lire 2 per ogni 100 di capitale sottoscritto. 
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^ l'estremo ^L 
oriente x% 

TOKYO BANGKOK DELHI COLOMBO SINGAPORE 
DJAKARTA PECHINO HANOI KUALA LUMPUR RANGUN DACCA 

•:•:•:•:•:•:•:•:•:•:• 

KARACHI 

Sknrttrt airttnes 1923-1983 

la nostra pista è il mondo 
Tokyo, Bangkok, Delhi. Colombo. Singapore, Djakarta, Pechino. Hanoi. Kuala Lumpur. Rangun.Dacca* 
Karachi: I Aerof lot è l'unica Compagnia che vi porta in Estremo Oriente passando per Mosca. Da Roma e da 
Milano comode coincidenze a Mosca con possibilità di sostare uno o più giorni. 
L'Aeroflot. con un milione di chilometri di rete aerea intemazionale, raggiunge con collegamenti da Mosca -
oltre 80 Paesi d'Europa. Africa. America. Asia Sud Orientale, Medio e Vicino Oriente. : 

AEROFLOT/ROMA 
Rappresentanza per I Italia Via Bissoiati. 27 Tel 06/4754249 
Ufficio Commerciale- Via Bissoiati. 27 Tel 06/4756001 
Agenzia e prenotazioni- Via Bissolati. 27 Tel 06/4757704-486619 
Telex- 614507/Via Sita Romtosu 

AEROFLOT/MILANO 
Via Vittor Pisani. 19 
Rappresentanza- Tel. 02/669985 
Agenzia e Prenotazioni- Ter 02/667156 
Telex Via Sita Miltosu 


